PENTECOSTE (messa del giorno Anno B)
At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 15, 26-27; 16, 12-15
"AUGURI ALLA CHIESA, LO SPIRITO L’HA RESA SPOSA DI CRISTO!”


Sarebbe bello e opportuno scambiarci gli Auguri in questo giorno. Si, perché oggi viviamo una grande solennità: la Pentecoste, che stiamo celebrando, dovrebbe essere celebrata da ogni battezzato alla pari del Natale e della Pasqua.
Purtroppo è una festa poco sentita e tanti banchi nelle Chiese, restano vuoti; le giornate iniziano ad essere soleggiate e, la gita e la passeggiata fuori città, hanno il sopravvento, dimenticando non solo che, la Domenica è il giorno del Signore, ma QUESTA domenica di Pentecoste, lo è ancora di più. 

È IL COMPLEANNO DELLA CHIESA, LA SPOSA DEL SIGNORE!

Nelle parole del Prefazio di Pentecoste è riassunto il senso di questa solennità: “Oggi hai portato a compimento il mistero pasquale e su coloro che hai reso figli di adozione in Cristo tuo Figlio hai effuso lo Spirito Santo...”

È nella Pentecoste che la Pasqua del Signore trova il suo compimento; per questo Luca, autore degli Atti, ci ricorda che lo Spirito Santo fu effuso sui discepoli riuniti nel Cenacolo con Maria, “mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste..” (At 2,1), inaugurando il tempo della Chiesa. 

La Pentecoste cristiana, così come la Pasqua, trova le sue radici nella festa ebraica. Per gli Ebrei era la festa delle Settimane, in greco “Pentecoste”, cioè “cinquantesimo giorno” dopo la Pasqua. Ricordava la Legge data al popolo uscito dalla schiavitù egiziana; venivano anche offerti al Signore le primizie dei frutti e pane fatto col nuovo frumento, perché era il tempo della mietitura. Il Tempio veniva riempito di fiori profumati, infatti la tradizione insegnava che il mondo era stato invaso da un grande profumo, nel giorno della “consegna” della Torah a Mosè sul Sinai.
Gli Atti ricordano che mentre il Tempio era affollato di pellegrini, ebrei giunti da ogni parte del mondo, gli Apostoli nel Cenacolo uniti a Maria, pregavano nell’attesa dello Spirito promesso dal Maestro, sia prima della Pasqua, sia nei 40 giorni nei quali era rimasto con loro per eliminare i dubbi sulla sua Risurrezione, come dicemmo domenica scorsa, riflettendo sull’Ascensione. 

Luca descrive la Pentecoste cristiana, con immagini bibliche che richiamano le manifestazioni dell’Onnipotente; lo Spirito si manifesta allo stesso modo: un vento improvviso e impetuoso accompagnato da “lingue di fuoco” che trasformò i presenti, “spazzando”  via i timori e  “incendiando” con il coraggio i loro cuori (At 2,1-4).
La Folla presente nel Tempio, turbata da quei rumori, accorse presso quel luogo e, pur nella diversità delle lingue, riuscivano a comprendere, “nella propria lingua nativa” l’annuncio delle grandi opere che Dio aveva compiuto nel Suo Figlio Gesù. È lo Spirito Santo che ristabilisce l’unità nell’amore, dopo che la superbia umana, rappresentata nell’episodio della Torre di Babele (Gn 11,1-9), aveva causato divisioni e incomprensioni. È la Missione principale che la Chiesa ha ricevuto dal Maestro: parlare la lingua universale dell’Amore che unisce l’umanità,  pur nella diversità dei linguaggi.
L’evento raccontato da Luca, pur essendo “unico e irripetibile” diventa realtà perenne nella Chiesa del Signore, essa è chiamata a vivere ogni giorno la Pentecoste; il ricordo del dono della Torah, aveva unito le tribù di Israele, lo Spirito col Suo Amore riunisce tutti i popoli nella Chiesa, la Sposa di Cristo. 
C’è tanto bisogno nel mondo di oggi di essere uniti dall’Amore e nell’Amore! 
È dono dello Spirito, l’unità del genere umano, esso va accolto con totale disponibilità. Gli Atti ci hanno ricordato che “venne all’improvviso”, lo Spirito non ha orari, non sceglie in base alle nostre referenze culturali e sociali. 

È nella preghiera fatta “tutti insieme” nei nostri Cenacoli, che Egli si manifesta col “vento e fuoco”. Lasciamoci invadere dalla “Luce beatissima” dello Spirito, come abbiamo chiesto nella Sequenza. Il fuoco dello Spirito purifica il cuore e ci fa compiere le sue opere e non quelle della carne che ci rendono schiavi allontanandoci dal Signore. Paolo, nel brano ai Galati, ci ha ricordato che non basta il dono dello Spirito, se manca la volontà di abbandonare il male che non ci fa ereditare il Regno; accogliendo lo Spirito, la verità diventa vita e Cristo sarà presente e operante in tutta  la nostra esistenza, donandoci la gioia di raccogliere i frutti dello Spirito: l’amore, la pace, la fedeltà, decidere per il bene e altri (Gal 5,16-25). 

L’ignoranza sullo Spirito ci ha fatto smarrire il vero Amore! 
La difficoltà di rappresentarcelo, lo rende ancora l’Eterno sconosciuto eppure, ogni domenica nel Credo, proclamiamo lo Spirito “che è Signore e che dà la vita”. 
Lo Spirito Santo è l’Amore perfetto! Nessuno può rappresentarsi l’Amore, esso va vissuto. Chi vive l’Amore di Dio, sa che esso fa gioire e soffrire, fa sperare e fa superare le difficoltà. Nei Sacramenti, lo Spirito si rende presente in modo invisibile.

Solo chi vive nella preghiera e nella fedeltà i Sacramenti celebrati è certo che, confidando nello Spirito, otterrà dal Signore il dono della perseveranza e dell’umiltà. 

Come non pensare al fallimento di tante famiglie, che pure avevano celebrato il Sacramento del Matrimonio, forse solo per tradizione, dimenticando che lo Spirito ha reso la promessa pronunciata dagli sposi, indissolubile. Si accusa la Chiesa di non essere “moderna”! La Chiesa del Signore, esiste grazie allo Spirito e non ha nessun potere per “distruggere” l’Amore donato da Dio, né per “smentire” la promessa di amarsi sempre che gli sposi si sono scambiati sull’Altare del Signore liberamente.

Il “fuoco” dello Spirito va sempre alimentato, con la preghiera e la frequenza assidua alla Eucarestia, Pane di Vita che dona forza per superare le difficoltà. 
Gesù, nel brano del Vangelo di Giovanni, ricorda che lo Spirito non parlerà da sé, non rivelerà nulla di nuovo ma, illuminerà i discepoli che finalmente comprenderanno gli insegnamenti e le cose operate dal Maestro durante la sua vita e saranno guidati alla “verità tutta intera" (Gv 16,13). Con la Pentecoste, i discepoli capiranno che la passione e la morte in croce del Maestro, non erano stati momenti di umiliazione e di sconfitta, ma l’inizio della esaltazione e della “Gloria” del Padre. 

Anche noi viviamo eventi dolorosi, da protagonisti o da spettatori, e la domanda che ci poniamo è sempre la stessa: PERCHÉ SIGNORE? 

Non è facile trovare risposte, spesso il “peso” è pesante, come ci ricorda Gesù (Gv 16,12), ma lo Spirito diventa “cireneo” per ogni uomo che vive la Croce, donandoci la forza per sopportarla fino al Calvario. Egli ci illuminerà sul vero senso della vita, spesso confusa e tutta protesa ai successi della terra e alle opere della carne, come ricordava Paolo, che non ci rendono Testimoni dell’Amore di Dio, ricevuto nel Battesimo e confermato nella Cresima, col sigillo dello Spirito Santo.
È Pentecoste: Festa dell’Eterno sconosciuto, Festa della Chiesa Sposa del Signore che, forte dello Spirito, non si lascia intimidire dalle persecuzioni e dalle divisioni, essa è chiamata a combattere il male sempre col bene. 
Il Signore Gesù, presente in mezzo a noi in questa Eucarestia grazie alla effusione dello Spirito, santifichi la Chiesa universale, inondi dei suoi doni l’umanità, ci renda uniti nella diversità, testimoniando tra i fratelli l’Amore del Maestro, come la primitiva comunità, è la grazia chiesta nella colletta dal celebrante a nome di noi tutti: “O Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo”.
Innamoriamoci dello Spirito Santo, Egli opera in modo invisibile e desidera trasformarci interiormente, fortificandoci, riscaldandoci e consolandoci (Sequenza), per poi manifestarsi esternamente, col coraggio della testimonianza cristiana: annunciare la Verità, Cristo nostro Maestro e Salvatore. Se siamo confusi, divisi e pensiamo solo a realizzarci nel mondo, non incontreremo lo Spirito, che manifesta la Sua Forza nella Chiesa, corpo mistico di Cristo. 
Come i fiori nel Tempio a Pentecoste ricordavano il profumo sparso dall’Onnipotente col dono della Torah, così ognuno di noi chieda al Signore di mandare il Suo Spirito a rinnovare la Terra (Salmo) e diventare profumo dolce di Cristo nel mondo (cfr. 2Cor 2,15), con la testimonianza credibile della propria vita. 

Maria, Tempio perfetto dello Spirito, presente nella Chiesa nascente e unita ai discepoli nella preghiera, ci aiuti alla comprensione della Verità intera rivelata dal Figlio, rendendoci innamorati dello Spirito Santo, obbedienti alla volontà di Dio, che ci chiede di donare l’Amore ricevuto, fino al sacrificio della vita. 
 “Signore Gesù aiutami a scoprire il senso vero della vita, con il Tuo Santo Consiglio; la Sapienza e la Fortezza mi aiutino a camminare nel mondo per compiere le opere dello Spirito fuggendo le tentazioni della carne; l’Intelletto apra i miei occhi, come ai discepoli di Emmaus, per riconoscerti nell’Eucarestia e negli ultimi; il dono della Tua Pietà, dilati il mio cuore al Tuo infinito Amore; riempito del Tuo Santo Timore, possa vivere la Tua legge nella carità e, la Tua Scienza, renda la mia vita umile, per poter contemplare la Tua Gloria nel Regno del Padre, insieme ai fratelli redenti dalla Tua Morte e Risurrezione, al termine della mia vita.” Amen.
Vieni Spirito Santo, inonda i nostri cuori rendendoci “pietre vive” della Chiesa, diventando veri Testimoni del Signore, uniti nel Suo Amore. 
Auguri e Santa Pentecoste a tutti, che Dio ci benedica.                   
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